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Il colosso Carrefour-Promodes punta su Gs
È interamente francese il nuovo gigante dei supermercati

OCCUPAZIONE

Eurodisney in cerca
di 100 ragazzi italiani
Preselezioni a Torino 31ECO04AF04

2.0
7.0Animatori,commessi, camerieri e

bigliettai: Eurodisney, a Parigi,
cerca 100 giovani italiani da assu-
mere a tempo indeterminato.
Dall’1 settembre all‘ 8 ottobre a
Torino ci saranno le preselezioni.
Nonèrichiestaunaspecificaespe-
rienza professionale, ma l’ottima
conoscenza del francese e possi-
bilmente di un’altra linguacomu-
nitaria. Altri requisiti sono età (fra
i 18 e i 32 anni) e cittadinanza ita-
liana. Vincolante l’impegno a
mantenere ilpostoperalmenoun
anno. L’orario, 35 ore su cinque
giorni, lo stipendio lordo 6.882
franchi francesi (circa 2 milioni)
piùvittoealloggio.

ROMA È nato ieri da un matrimo-
nio tutto francese il primogruppo
europeo della grande distribuzio-
ne, secondo al mondo solo all’a-
mericana Wal-mart. Il nuovo na-
to si chiamerà «Carrefour» e avrà
in dote un fatturato combinato di
54 miliardi di euro, oltre 100 mila
miliardi di lire. Ma le due società
che si sono fuse - Carrefour e Pro-
modes, già leader dei «super» in
Francia-siaspettanodaluiunrad-
doppio dell’utile netto di compe-
tenzaentroil2002.

L’operazione-comedubitarne-
èstata,comesidiceingergo,«ami-
chevole».Inparticolare, lavecchia
Carrefouroffriràseiproprieazioni

perognititoloPromodes.Ilnuovo
gruppo sarà guidato dall’attuale
presidente di Carrefour, Daniel
Bernard. E successivamente verrà
creato un comitato strategico che
sarà invecepresiedutodall’attuale
numero uno di Promodes, Paul-
Louis Halley. In un comunicato
congiunto,. Complessivamente,
il nuovo gruppo, che spodesta e
confina al terzo posto nella classi-
fica mondiale la tedesca Metro,
potrà contare su una catena di
9.000negozi, inclusi680ipermer-
cati, 2.600 supermercati e 3.200
discount. E il nuovo gigante dei
supermercati è pronto a rilevare
nel 2000 il controllo diGs, la cate-

na italiana di cui già Promodes
controlla il 36%.Loharesonotoil
presidente di Promodes Paul
Louis Halley spiegando che il
gruppo ha già deciso di esercitare
l’opzione di portare al 51% la sua
quotainGs.Gsattualmenteècon-
trollata da Schemaventuno che fa
capo a Benetton e Del Vecchio.
L’operazione annunciata oggi
nonavrà,almenoperilmomento,
ripercussioni per quello che ri-
guarda l’Italia, hanno indicato
fonti di Promodes. Nel 1998 il fat-
turato di Gs è stato di quasi 8 mila
miliardi. Il nuovo colosso, hanno
aggiunto, sarà solo più forte in
quanto alle attività di Promodes

potrà aggiungere quelle di Carre-
four che ha sei ipermercati (più
uno di prossima apertura a Bari)
oltre a Gelmarket, specializzata
nella distribuzione di prodotti
surgelatidal fatturatodi50miliar-
di di lire. Quindi il nuovo numero
due mondiale è già al secondo po-
sto in Italia. È invece primo in
Francia, Belgio, Spagna, Portogal-
lo, Grecia, Brasile, Argentina, Tai-
wan, Corea e Indonesia. «Per ora
no comment» è stata la risposta di
Edizione Holding, la finanziaria
del gruppo Benetton che insieme
a Leonardo Del Vecchio controlla
Gs, alleaffermazionidelpresiden-
tediPromodes.

L’11 settembre la nuova Punto
■ Aduegiornidallaripresaproduttivaintutte lefabbrichedelgruppoFiat,è

cominciataierinellostabilimentodiMelfi(Potenza) lacosiddetta«salita
produttiva»(cioèl’aumentoprogressivodellaproduzionefinoallivellopre-
visto)per la«NuovaPunto»chesaràmessainvenditaapartiredalprossimo
11settembre.AttualmenteaMelfisiproduconocirca1.400autoalgiorno,
fra«NuovaPunto»(prodottaancheaTermini Imerese, inprovinciadiPaler-
mo,eaMirafiori)e«LanciaY».Esonoimpegnati6.600operai,150deiquali
concontratto«interinale»(dal7settembre,saranno200).

Case degli enti, rinviata la vendita di quelle dei vip
Il ministro del Lavoro rimetterà la questione al Parlamento. Contrario il Sunia
ROMA Gli edifici di pregio, quelli
di lusso, e quelli situati in zone
particolarmente«appetibili»,non
rientreranno nella prima tranche
(25%) di dismissioni del patrimo-
nio immobiliare degli Enti previ-
denziali. Con questa integrazione
alla circolare emanata mercoledì
scorso (che detta i modi e i tempi
dell’operazione), il ministro del
LavoroCesareSalvireplicaallecri-
tiche sollevate dall’opposizione
sulla «maxi-vendita». Insomma,
«si venderà senza fare regali a nes-
suno», dichiara l’inquilino di via
Flavia in un’intervista al Tg1, e lo
si farà nella massima trasparenza,
materia su cui si è chiesto il parere
al Garante della privacy, che già
lunedì inizierà a discutere la que-
stione. Ma il ruolino di marcia re-
sta lo stesso. Tanto che è previsto
già per oggi un incontro al mini-
stero con i sindacati degli inquili-
ni, incui sicercherannostradeper
risolvere senza lungaggini la que-
stione edifici di pregio. L’ipotesi
che sembra farsi strada (non con-
fermata dal ministero) è quella
dell’asta.

La decisione di «congelare» le
case dei cosiddetti Vip ha due ra-
gioni concomitanti. Primo: «Evi-
tare che un’operazione di grande
rilevanza per la moralità pubblica
- recita la nota del ministero - pos-
saessereoscurataagliocchidell’o-
pinionepubblica».Secondo:«Evi-
tare che la situazione riguardante
alcune decine di persone - conti-
nualanota-possadanneggiaregli
oltre 80mila inquilini che hanno
diritto di vedere attuate le leggi
delloStato».

EquiSalvipassa lapallaalParla-
mento,chiedendouna«tempesti-
va audizione» alla Commissione
parlamentare di controllo sull’at-
tività degli Enti. In quella sede
esporrà i criteri seguiti, e recepirà
eventuali suggerimenti. «Nonché
eventuali correttivi alle leggi vi-
genti», aggiunge il ministro. Co-
me dire: la circolare rispetta le re-

gole invigore.Sesivuolecambiar-
le, che ci pensino deputati e sena-
tori, come Costituzione vuole. In
propositoilpresidentedellaCom-
missione Michele De Luca, ieri,
non ha usato mezzi termini: «Si
usalospauracchiodeiprivilegiper
fermare un’opera di dismissione
cherispondeagli interessidelPae-
se.Manoncifermeremo».

Nel lungo comunicato emana-
to ieri, Salvi si toglie anche qual-

chesassolino dalla scarpa, dopo le
accuse a cui la sua circolare è stata
sottoposta. Ladecisione di vende-
re, fa sapere il ministro, ha come
prima (non unica) ragione quella
di moralizzareunsettoreaccusato
in passato di agire con criteri non
trasparenti, che privilegiavano i
cosiddetti Vip nell’assegnazione
in locazione, e anche i proprietari
di immobili, a cui gli Enti acqui-
stavano gli edifici rimasti inven-

duti. «Questo secondo aspetto, ri-
masto in ombra nelle polemiche
di questi giorni - scrive Salvi - può
spiegare la reazione polemica del-
la grande proprietà edilizia». In-
somma, Confedilizia parlerebbe
pro domo sua (è il caso di dirlo),
non certo perché preoccupata di
eventualirischidisvendita.

A questo punto resta aperto il
dilemma sul destino delle case di
pregio. «Facciamo pure l’asta per

gliedificidipregio-dichiaraGian-
carlo Fontanelli, membro del Civ
dell’Inpdap - purché la si smetta
conil falsomoralismodichivuole
bloccare l’operazione e favorire le
grandi lobby immobiliari». Dello
stesso avviso è il segretario del Su-
nia, Luigi Pallotta. «Non capisco
perché non ci si è pensato prima -
dichiara - Rimandare la vendita
conferma i privilegi aiprivilegiati,
chepossonorestareperpiùtempo

in affitto». Anche al Sicet, la sigla
della Cisl, non piace il rinvio della
venditadegli appartamenti di lus-
so, che anzi dovrebbero essere
alienatisubito.

Sull’ipotesi asta esprime per-
plessità Gualtiero Tamburini, re-
sponsabile dell’Osservatorio sul
patrimonio immobiliaredegliEn-
ti, ilqualestimaminori incassiper
700miliardiconl’esclusionedegli
immobili di pregio dalla prima

tranche. «L’asta richiederebbe
unamodificadella legge-dichiara
- Inoltre non è immune da rischi,
visto che si potrebbe incassare an-
che molto meno di quanto preve-
de la legge attuale, se vengono
messi sul mercatogli interi edifici.
In più, alla gara potrebbero pre-
sentarsi gli stessi inquilini che
avrebbero comprato, esercitando
ildirittodiprelazione».

B. Di G.
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LA POLEMICA

Da destra solo un polverone demagogico
BIANCA DI GIOVANNI

Strano Paese quello in cui un ministro è co-
strettoachiedereun’audizione inParlamen-
to per andare a spiegare leggi emanate dagli
stessi parlamentari.Eancorpiùstrano il fat-
toche leggidaanni invigore,nelmomentoin
cui si applicano (in forma pubblica), fanno
gridare allo scandalo, al blitz estivo, al privi-
legiosotterraneo.Echedirepoidi
quelli che,sbandierandounlibe-
rismo montante,hanno fattoaf-
fari immobiliari sul mercato, e
poi con una mano hanno preso i
soldi pubblici per evitare perico-
losi «invenduti» (alla faccia del
rischio d’impresa), e con l’altra
se laprendonoconloStatoquan-
do questo decide di vendere se-
condo i criteri che loro seguono
abitualmente? Per un privato il
30%dideprezzamentodiunim-
mobile occupato sarebbe un
trend del mercato, per loStato, invece, sareb-
be uno sconto, una svendita a prezzi strac-
ciati.Eancora:cosapensaredichisipresenta
al pubblico come tutore della «gente norma-
le», attaccando i cosiddetti Vip, e incontem-
poranea lancia parole di fuoco contro i «tet-
ti» (a sentir loro, troppo alti) fissati per il di-
ritto alla casa popolare? Tetti che discendo-
no da norme stabilite da consigli regionali,
liberamenteelettidaicittadini«normali».

Nonc’è chedire, la polemica delladestraè
un gran calderone, che sul traino del luogo
comunepiùprovinciale (i fortunati, ifamosi,
ipotenti,i ricchicontrola«ggente»condueg)
calpesta leggi, norme, accordi sindacali, di-
ritti degli inquilini, piani di risanamento di
Enti impegnatinella difficile svoltadel siste-
mapensionistico.Èvero: sullecasedegliEnti
s’è fatto di tutto negli anni passati. Apparta-
menti riservati a chi aveva «entrature» nel

mondopolitico-sindacale(enonsolo,cisono
anche primari, magistrati, avvocati «mira-
colati» da conoscenze influenti), offerti ad
equo canone (legge dello Stato fino a poco
tempo fa) nelle zone più belle delle città. In-
somma robe da prima Repubblica.Tutto
questoèfinito,egiustamente,sottoiriflettori
con«Affittopoli».Dalì si èdecisodicambia-
re:patti inderogapergliaffitti,quoteriserva-
te agli sfrattati (circa il 50% del patrimonio

libero), e una parte (fino al 15%) destinata
alle esigenze di spostamento delle forze di si-
curezza. I canoni per gli edifici più lussuosi
sono lievitati così fino a diversi milioni al
mese. Insomma, i Vip oggi pagano anche un
affitto da Vip, anche se questo non cancella
totalmente il modo in cui lacasaè stataotte-
nuta. Ma chesi sarebbe potuto fare di più? Si
sarebberodovuti sfrattare, inassenza di vere
violazioni di legge, in quanto famosi? In

quanto sindacalisti o politici? In
quantomadri opadri di sindaca-
listi epolitici?Sarebbeunverose-
gno di riconoscimento mondiale
(altroché Paese normale), se si
studiasse lo «sfratto per celebri-
tà».

Ora si vorrebbero creare «nor-
me eccellenti» per «inquilini-
compratori eccellenti», iniziati-
va non solo di dubbia costituzio-
nalità, ma anche, diciamolo, di
dubbia ragionevolezza e buon
gusto. Come se per un edificio di

pregio non esistessero livelli di mercato, e
trend di deprezzamento o apprezzamento,
proprio quello che prevede la circolare Salvi.
Senza contare il fatto che gli edifici di pregio
(sulla cui definizione c’è un preciso decreto)
non sono ancora stati identificati (al mo-
mentosi sasoloche75 immobili sonovinco-
latidalleBelleArti).Quindi, civorràdel tem-
po. Evidentemente secondo alcuni i fondi
pensionedegliEntipossonoattendere.

■ RISPETTARE
LE LEGGI
La circolare
di Salvi
si ispira
al pieno
rispetto delle norme
esistenti
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Attilio Cristini

SEGUE DALLA PRIMA Servizio Sanitario Nazionale - Regione Marche
Unità Sanitaria Locale n. 5 - Azienda Sanitaria Jesi

Direzione Generale Via Gallodoro n. 68 - tel. 0731/534859
ESTRATTO BANDO DI GARA

Si rende noto che, in esecuzione alla delibera n. 758 del 15/6/1999, è indetta
una licitazione privata per la fornitura di sistemi completi per diagnostica di soli
reagenti e di materiale vario monouso di cui al Lotto G - Sierologia - Virologia
spesa presunta complessiva L. 450.000.000 + iva - Euro 232.405,60.
Le Ditte interessate possono chiedere il testo integrale del Bando all’Unità
Operativa Approvvigionamento e Patrimonio della Usl n. 5 - Azienda Sanitaria in
Via Gallodoro n. 68 - Jesi (An) nelle ore d’ufficio tel. 0731/534859.
Le domande di partecipazione, redatte in Lingua Italiana, su carta legale, nella
forma e nei modi previsti dal Bando, dovranno pervenire all’Ufficio Protocollo
dell’A.Usl n. 5 - Via Gallodoro n. 68 - Jesi - An - entro il giorno 23/9/1999.
Le domande di partecipazione alla gara non sono vincolanti per l’Ente.
Jesi, lì 31 agosto 1999

IL DIRETTORE GENERALE (Ing. Federico FOSCHI)

La Funzione Pubblica Cgil nazionale e il
Coordinamento nazionale Fp/Cgil Vigili del
fuoco partecipano commossi alla dolorosa
scomparsadelVigiledelFuoco

NICOLINO BELLITTERI
caduto inservizioaPalermoil27agosto1999
nell’espletamentodelpropriodovere.

Roma,31agosto1999

Nelricordodi

LORIS BARBIERI
amicoecompagnoditantelotteperil lavoro,
la giustizia sociale, la pace. Angelo Caparri-
ni, FolcoCecchini,CarloGarulli,AdrianaLo-
di,LuisaLorenzoni,SergioMontanari,Sergio
Soglia,VittorioVezzali,GiorgioVicchi.

Bologna,31agosto1999

LaFiltea-Cgilnazionalericordaconaffetto la
compagna

CRISTINA
militante sindacale e componente del diret-
tivo nazionale. Colpiti dalla sua tragica ed
improvvisa scomparsa ne ricordano l’impe-
gno, l’umanità, la generosità e sono vicini ai
familiariedaicompagnidellaFilteadiBerga-
mo.

Roma,31agosto1999

sinistra. È senza dubbio una pura coin-
cidenza che tuttavia ha amplificato il
senso politico del gesto del senatore
del Mugello il quale ha anche annun-
ciato che ci saranno nel futuro altre
convergenze con la destra.

Molti leader dell’Asinello hanno di-
feso Di Pietro. Arturo Parisi, plenipo-
tenziario del movimento per conto di
Prodi, ha dichiarato che la firma del-
l’ex pm per i referendum finiani era
stata concordata. Massimo Cacciari ha
ritenuto normale il gesto di Di Pietro,
anche se ha dissentito dalla decisione
di firmare sia per questi referendum
sia per quelli di Bonino e Pannella.
D’Alema, dal canto suo, ha ricordato
la lealtà di Di Pietro verso il governo.
Se le cose stanno così anche questo en-
nesimo caso estivo su può chiudere
mettendoci una pietra sopra. Faremo
così cercando però, a futura memoria,
di chiarire a noi stessi il senso di quel-
lo che è accaduto. La scelta referenda-
ria di Fini è stata la ciambella di salva-
taggio che il presidente di An ha dato
a se stesso e al suo partito dopo la re-
cente sconfitta elettorale. Fini, dopo la

svolta di Fiuggi che sciolse il Msi, alle
europee dette vita ad una seconda
svolta promuovendo una lista con Ma-
rio Segni, Taradash e altri. Il disegno
era quello di dar vita ad una destra di
movimento, democratica e radicale, in
grado di concorrere con Forza Italia
per la direzione del Polo. E’ stato un
fallimento. Forza Italia, come la vec-
chia Dc, si sta mangiando i suoi allea-
ti. E non solo elettoralmente, visto che
dentro An la corrente berlusconiana
insidia molto da vicino la leadership
di Fini. Il Fini sconfitto ha tuttavia rin-
novato la scelta referendaria, condizio-
nando alla riuscita della raccolta delle
firme la propria permanenza alla testa
di An. Insomma, Fini ci sta riprovando
nel tentativo di agganciare quel movi-
mento di protesta che è stato in gran
parte intercettato dalla lista Bonino.
Per un partito come An questa svolta
può essere mortale. I partiti a forte
identità se si mettono a fare il mestiere
altrui rischiano di avvitarsi e di spe-
gnersi lentamente. Fini lo sa, ma si è
intestardito. Il sen.Di Pietro firmando i
referendum, e annunciando altre ini-
ziative comuni con An, non sta quindi
solo conducendo una nuova battaglia
anti-proporzionale, ma sta dando deli-
beratamente una mano a Fini. Niente
di male, salvo che un leader politico
che si è spesso nominato guardiano

anti-inciucio e fra i più accesi sosteni-
tore del sistema dei blocchi alternativi
ha scelto con questo suo gesto, anche
per il momento in cui lo ha compiuto,
di dare voce a un messaggio pasticcia-
to, o , se preferite, pasticcione.

Molti critici da sinistra di Di Pietro
sono convinti che la cultura profonda
del senatore sia di destra e si augurano
persino che l’ex pm lì vada a finire.
Non è facile districarsi nel pensiero
politico di Di Pietro: appare fuori di
dubbio che sia un conservatore con
forti connotazioni populiste, ma solo
una visione manichea può ritenere
che questa cultura e questa esperienza
vadano rigettate e non possano, vice-
versa, trovare forme e terreni di dialo-
go e di convergenza con la sinistra.
Qui veniamo al secondo aspetto della
vicenda. Di Pietro sta attraversando
una difficile fase della sua breve espe-
rienza politica. La sostanziale fuoriu-
scita di Prodi dalla vicenda dell’Asinel-
lo ha creato più problemi a lui di
quanti benefici ne abbia potuto ricava-
re. Innanzitutto - non se ne abbia a
male il sanguigno Parisi - la spinta pro-
pulsiva dell’Asinello sembra essersi per
lo meno arrestata. In secondo luogo
svolgere il ruolo di grande animatore e
organizzatore dell’Asinello con Prodi
presente e in prima linea in Italia dava
al senatore tranquillità e tempo per co-

struirsi un profilo politico più consi-
stente. Oggi Di Pietro è nei fatti l’uo-
mo delle tessere dentro i Democratici
ma non può, non vuole, e non deve
esercitare una leadership troppo evi-
dente. Diciamola in modo soffice: il
progetto di Di Pietro ha subito una
battuta d’arresto. Ecco quindi che la
scelta di appoggiare platealmente i re-
ferendum di Fini, e Fini medesimo, è
stato probabilmente frutto della vo-
lontà di mandare un segnale urbi et
orbi. Un segnale al mondo referenda-
rio di cui Di Pietro vuole presentarsi
come un apostolo, dimenticando che
su quel terreno Bonino e Pannella so-
no imbattibili. Un segnale di pacifica-
zione ad una parte della destra, visto
che era fallito quello rivolto diretta-
mente a Berlusconi con il gesto ben
più plateale della riconciliazione con
Giuliano Ferrara. Un segnale al centro-
sinistra e al proprio partito per dire «ci
sono ancora, e sono un giocatore indi-
pendente». L’insieme di queste con-
getture non definisce nulla di preoccu-
pante né fa temere scenari pericolosi
per il centro sinistra e per il governo
D’Alema. Dal momento che la politica
è fatta spesso di gesti, è tuttavia impor-
tante cercare di dare qualche spiega-
zione a quelli più eclatanti e, finche si
può, non pensare troppo «a male»

GIUSEPPE CALDAROLA

SE NON SI VUOLE
PENSARE MALE

ACCETTAZIONE
NECROLOGIE

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌdalle ore 9 alle 17
TELEFONANDO AL NUMERO VERDE

167-865021
OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO

06/69922588


